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«È cieco»: così tornò
libero il boss che vuole
uccidere Saviano

Dovrebbe avere problemi perfino
ad attraversare la strada, e invece
maneggia con disinvoltura ka-
lashnikov e pistole di grosso cali-
bro. Sarebbe ridotto così male da
avere,parola dioculista, «limitata
autosufficienzaanchetra lepareti
domestiche», eppure da otto me-
si è un’inafferrabile primula ros-
sa, sfuggita a diversi blitz. Secon-
do una perizia medico-legale,
nonsarebbeingradodidistingue-
re un oggetto di medie dimensio-
ni da più di quattro metri, ma un
pentito racconta che a fine set-
tembre ha fatto il diavolo a quat-
troperprocurarsiuntimere trito-
lo a sufficienza per un grosso at-
tentato.È lastoriadiGiuseppeSe-
tola,38anni ilprossimo5novem-
bre, capo incontrastato della fa-
lange stragista dei casalesi. Su di
lui sonoconcentrate leattenzioni
degli investigatori napoletani,
che hanno ingaggiato una corsa
controil tempopersventare l’«at-
tentatuni», il botto di Natale: una
carica di esplosivo per disintegra-
re un tratto della Napoli-Roma e
massacrare Roberto Saviano e la
sua scorta. Lo scrittore ieri è stato
ascoltato per 2 ore dai magistrati
partenopei.«Eradatempochedo-
vevo incontrare Roberti... » la sua
unica frase pronunciata nei corri-
doidellaprocura.L’allertaèmassi-
ma. Gli uomini della Dda hanno
intercettato il «piano» terrorista
grazie alla «soffiata» del pentito
Carmine Schiavone, cugino e
omonimo del boss «Sandokan».
«IlpiùvecchiopentitodeiCasale-
si - spiegava ieri ilprocuratoreGio-
vandomenico Lepore -, che in
passato è risultato attendibile».
Proprio sui «riscontri» si stanno
concentrando le attenzioni degli
investigatori. I camorristi sarebbe-
ro «assolutamente in grado» di
compiere la strage. «Ma qui - insi-
steva ieri il pmdellaDda diNapo-
li, Marco Del Gaudio - non ri-
schiasoloSaviano:ciarrivanono-
tizie molto più concrete ad esem-
pio su marescialli dei carabinie-
ri».
Ed ecco che appunto sulla scena
appare Setola. Il nuovo ras di Ca-
saldiPrincipe, l’uomoche,secon-
do il neocollaboratore di giustizia
Oreste Spagnuolo, avrebbe piani-
ficato e diretto la strategia del ter-
rore in provincia di Caserta, e che
proprioper lasua indoledimacel-
laio potrebbe essere stato scelto
dalle famiglie della Cosa Nostra
diCampaniaper regolaredefiniti-
vamente i conti con l’autore di
Gomorra, solo sette mesi fa era al
41bisnelcarcerediCuneo.Unse-
polto vivo, «resuscitato» da una
perizia condotta da un collegio di
oculisti nominato dal Tribunale
diNapolia febbraio2006eribadi-
tadaunaconsulenzarichiestadal
responsabile dell’area sanitaria
del penitenziario piemontese tre-
dici mesi dopo. Quella perizia,

che a marzo di quest’anno ha in-
dotto la Corte d’Assise di Santa
MariaCapuaVetereatrasformare
la detenzione in carcere in arresti
domiciliari, attesta che Setola sof-
frirebbedi unagravissima patolo-
gia retinica che lo avrebbe reso
completamente cieco all’occhio
sinistro, ridimensionando note-
volmente, nel contempo, anche
ilvisusdell’altroocchio: «Opacità
congenitadella lente,gravemacu-
lopatia a cellophane, distacco
post vitreo, con visus ridotto a
1/20». «Se è così - spiega il profes-
sor Giovanni Iuliano, della Clini-
caOculistica delFederico II - ilpa-
ziente in questione ha bisogno
dell’accompagnamento.E lostes-
soricoveropressouncentrodiria-
bilitazionenonservirebbeaguari-
re, ma a conservare lo status quo
vistochequestamalattiaè irrever-
sibile e degenerativa». Iuliano
esclude che Setola abbia potuto
fingersi cieco: «Queste patologie
possonoessere riscontratesoloat-
traverso l’uso di strumentazione
meccanica».
Il referto compilato a Cuneo si ri-
duce a una paginetta, vergata a
mano. Nessun riferimento a esa-
mi specialistici, solo un consiglio
per il ricovero: «Esiste un centro
di ipovisione a Pavia, viale della
Libertà, 4». Il consulente si limita
a prendere atto di quanto hanno
certificato i suoi colleghi diNapo-
li un anno prima e stabilisce che
le condizioni di Setola sono in-
compatibili con il carcere. Tra
marzo e luglio 2007 il boss viene
sottoposto ad altre visite, al San
Raffaele di Milano e al Cardarelli
diNapoli.Per ilDipartimentodel-
l’amministrazione penitenziaria,
può essere rinchiuso nel carcere
diOpera,chedistapochichilome-
tri da Pavia. Ma il 18 gennaio di
quest’anno, la Terza sezione della
Corte d’Assise di Santa Maria Ca-
pua Vetere scioglie ogni riserva
con un’ordinanza di otto pagine
in cui prende atto «che la moglie
dell’imputato ha stipulato un
contrattodi locazione per un’abi-
tazionesita inPavia, invicoloSan
Marcello, 1», e tanto basta per di-
sporre gli arresti domiciliari. Alla
fine di marzo il futuro capo degli
scissionisti lascia Cuneo, diretto
in Lombardia per la terapia di ria-
bilitazione. Ma al centro di ipovi-
sione ci resta poco. Nel girodi po-
chi giorni, fa perdere le proprie
tracce. Il resto lo ha raccontato
OresteSpagnuolo aipm dell’anti-
mafia napoletana: la nascita del
nuovo clan, la stagione del terro-
re (18morti eun’infinità diatten-
tati), le estorsioni (90 mila euro al
mese).Equella ricercadiuntimer
e dell’esplosivo che, incrociata
con la soffiata del super pentito
Schiavone sul piano per uccidere
Savianoe lascorta, fadiSetola,or-
bo per la legge, il pericolo pubbli-
co numero uno.

Walter Veltroni

Le minacce a Saviano
dicono che una parte del
Paese è fuori dalla legalità
Il 15 novembre stati generali
del Pd a Casal di Principe

■ IlkillerdidonPinoPuglisi potrebbe
diventareunpentito. IlbossdiBrancac-
cio Gaspare Spatuzza parla da 4 mesi
con i pm di Palermo Antonio Ingroia e
Nino Di Matteo e con il procuratore di
Caltanissetta Sergio Lari. Spatuzza, che
uccise il sacerdote il15settembre1993,
è in carcere dal 20 giugno 1997. E sta-
rebbe aiutando i magistrati a ricostrui-
re ilperiododellestragidimafiaedinu-
merosiomicidi degli anni 80 e90. I pm
palermitani e nisseni ne stanno ancora
valutando l’attendibilità, soprattutto
sulla strage di via D’Amelio, sulla quale
il dichiarante avrebbe fornito una ver-
sionediversa da quella contenuta nelle
sentenze definitive, e resa da un altro
collaboratore di giustizia, Vincenzo
Scarantino. Tra i primi fatti di cui ha

parlato con i pm di Palermo, Gaspare
Spatuzza ha inserito il delitto Puglisi,
da lui commesso su ordine dei fratelli
boss di Brancaccio, Giuseppe e Filippo
Graviano, condannati come lui e Cosi-
mo Lo Nigro, all’ergastolo. Spatuzza
avrebbe«integrato»econfermato i rac-
contidegli altripentiti, ammettendo le
proprie responsabilità e chiarendo il
contesto in cui maturò il delitto del sa-
cerdote. Ma da fedelissimo dei Gravia-
no, Spatuzza sta anche parlando dei
contatti dei loro capi con ambienti di-
versi da quelli mafiosi. Condannato
per le stragi del ’93 a Roma, Firenze e
Milano, Spatuzza, detto ‘u Tignusu, «il
Calvo»,eraunkillermoltoabilee fuas-
soldato su input di un altro dei killer di
don Pino Puglisi, Salvatore Grigoli.

Pino Daniele

È forte la denuncia
di Saviano. Bisogna
resistere con uno spiraglio
di speranza perché
le cose possano cambiare

Il Cardinale Sepe

Non si abbatta, Saviano
ha la solidarietà di tutti
Insieme si può sconfiggere
la camorra. La violenza
è uno sfregio per Napoli

Paolo Ferrero

La minaccia dei Casalesi
è una vergogna. A Roberto
il nostro vigile abbraccio
Gli si assicuri la possibilità
di vivere in pace

Dalla soffiata di un pentito storico dei Casalesi
il piano dell’attentato all’autore di «Gomorra»:

tritolo sull’autostrada come per Falcone

IN ITALIA

Alla ricerca di un timer e dell’esplosivo sarebbe
Giuseppe Setola, nuovo ras di Casal di Principe

Uscito dal carcere grazie a un certificato

HANNO DETTO

Camorra, Napolitano: non possiamo perdere la speranza
Il Presidente: ho accertato le misure di sicurezza sullo scrittore. Veltroni: il Paese si ribelli

Aggressioni razziste e incendi
arrestati a Lodi 11 neonazisti

Mafia, il killer di Don Puglisi
sulla via del pentimento

’Ndrangheta, gaffe di Gasparri
An in Calabria difende gli arrestati

L’ATTACCO

Roberto Saviano Foto di Salvatore Laporta/Ap

Solo 7 mesi fa era
al 41 bis a Cuneo
Poi la perizia oculistica
i domiciliari, il ricovero
in una clinica e la fuga

Lo scrittore ieri è stato
2 ore in procura
a Napoli. I pm: pista
e collaboratore
di giustizia attendibili

Nelgiornoincuirisuonaterribi-
le la minaccia alla vita di Rober-
toSaviano, si ritrovanoall’Audi-
torim agostiniano di Roma due
figli illustridiunaCampaniadi-
visatra la tragicaemergenzadel-
la camorra che ancora una vol-
ta ha marcato la sua presenza e
la speranza di un futuro diver-
so, in cui alla fine riescaa vince-
re la sua parte migliore.
Giorgio Napolitano e Crescen-
zio Sepe. Il presidente della Re-
pubblica e l’arcivescovo di Na-
poli che ha presentato il suo li-
bro dal titolo significativo

«Non rubate la speranza».
«Noncredosi debba mai perde-
re la speranza e non ci si debba
stancare di ripeterlo, Napoli
può e deve trovarla dentro se
stessa» ha detto il Capo dello
Stato al termine della cerimo-
nia a chi gli chiedeva un com-
mento alle nuove minacce alla
scrittorechehaosatodenuncia-
re le azioni delittuose della ca-
morraedoraècostrettoavivere
sottoscorta.«Hopotutoaccerta-
re che si veglia sulla sua sicurez-
za ma non penso di dover dire
nullachesuonicomeallarman-

te» ha aggiunto Napolitano a
proposito del rinnovato allar-
meper lavitadello scrittoreche
fu ricevuto al Quirinale, assie-
me al regista Matteo Garrone,
per una visione del film
“Gomorra” tratto dal libro che
ha segnato l’esistenza del suo
autore.
«La violenza in tutte le sue for-
me e operata attraverso le sue
cupe e spregevoli consorterie, è
uno sfregio che la città per pri-
ma non merita» aveva appena
detto ilcardinaledurante lapre-
sentazione del libro che per Na-
politano «esprime una vicinan-
za non retorica alla città».

«Savianohalasolidarietàdi tut-
ti, anche della Chiesa» ha ag-
giunto l’arcivescovo auguran-
dosiche «questa realtà loanimi
psicologicamente e non lo ab-
batta. Le minacce sono
un’espressione di debolezza,
non di forza e stanno a signifi-
care che la strada intrapresa è
quella giusta per abbattere que-
sto gigante d’argilla».
L’indignazionedelmondopoli-
tico davanti alla rivelazione di
un possibile piano per ammaz-
zare entro Natale Saviano e la
sua scorta è giunta da ogni par-
te politica. Bipartisan come è
giusto che ci sia davanti ad un

progetto dell’orrore.
«Non è una cosa normale che
ungiovanescrittoredebbavive-
re da anni sotto scorta e sapere
che la sua vita, e quella degli
agenti che sono con lui, è a ri-
schio. Un Paese civile non può
accettarlo» ha detto il segreta-
rio del Pd, Walter Veltroni che
ha lanciato per il prossimo 15
novembre «una manifestazio-
ne a Casal di Principe, dove vo-
gliamofaregli Statigeneralidel-
la legalità, per dire che esiste
una forza politica che crede nei
valoridella legalitàe intendesfi-
dare camorra, mafia e ’ndran-
gheta».

■ Hannoiniziatoconscritteantisemi-
teecontrogliextracomunitari senzaal-
cuna distinzione di origine. Poi hanno
alzato il tiro fino ad incendiare la sede
dell’Arci di Lodi e, anche se non si trat-
ta di un reato, durante l’ultima campa-
gna elettorale per le politiche, hanno
organizzato un corteo con lo scopo di
disturbare il comizio di Walter Veltro-
ni. Il gruppodiestremistididestra (otto
lodigiani, due cremaschi e un milane-
se) è stato smantellato dalla polizia di
Lodi: 6 sono agli arresti domiciliari
mentreperaltri5ilmagistratohadispo-
sto l’obbligo di dimora. Tra di loro an-
che due minorenni. Per tutti l’accusa è
diassociazione finalizzata alla discrimi-
nazionerazziale,etnicae religiosa.Ava-
rio titolo, inoltre,devono risponderedi

incendio doloso, lesioni e danneggia-
mento. Nelle case dei giovani la polizia
hasequestratomateriale chenon lascia
spazio a dubbi sulla loro fede politica:
sciarpe con la scritta ’X Mas’, bandiere
con la svastica, con la croce celtica e
l’immaginediMussolini, tirapugni,col-
telli, riviste degli Skinheads, mazze da
baseball (una con i colori dell’Inter e lo
stemma della squadra, un’altra con la
scritta Mussolini), un bastone da hoc-
keyealcunisfollagente.Noncisarebbe-
rolegamidelgruppocongliultrasdi In-
ter e Milan anche se due dei giovani ar-
restati sono stati colpiti dal Daspo, ov-
veroildivietodiassistereallemanifesta-
zioni sportive, ma in relazione ad alcu-
niepisodidiviolenzaperpartitedihoc-
key della squadra di Lodi.

■ Il senatore Maurizio Gasparri im-
partisce lezioni di antimafia al nostro
giornale e fa una figuraccia. Ha letto
l’Unità di ieri che raccontava degli ar-
resti del sindaco e vicesindaco di Gio-
iaTauro(giuntadicentrodestra),per i
loro contatti col clan Piromalli, e dei
colloquiche i due avevanoavuto con
tal Fabio, della segreteria dell’on. La-
ganà, e si è indignato. «Questo Fabio
è in realtà il fratello dell’on. Laganà.
Qualcuno avverta la De Gregorio del-
la stretta parentela del citato Fabio
conunadeputatadelpartitodiVeltro-
ni». Nell’inchiesta della procura di
Reggio, il citato Fabio non viene mai
indicato come fratello di chicchessia,
cosìcomeriportatodatutti iquotidia-
ni. Che il Fabio citato fosse un «fratel-

lo eccellente» lo ha rivelato la stessa
on.Laganàchehadenunciatola«leg-
gerezza» del congiunto. Affari loro. Il
nostro giornale ha fatto cronaca non
avendo riguardi per nessuno. Ma
non è questo il punto: qualcuno av-
verta il sen.GasparricheaReggio icir-
coli di An hanno tuonato contro «la
giustizia spettacolo» difendendo Ro-
sarioSchiavone, ilvicesindacodiGio-
ia Tauro, arrestato nell’inchiesta sui
rapporti tra mafia e politica. I toni so-
no tipicamente «berlusconiani», An
dellaCalabria«prendeledistanzadal-
lagiustiziaspettacolochetroppospes-
so effettua arresti plateali che poi si ri-
velano infondati».UnconsiglioaGa-
sparri: prenda le distanze dai suoi col-
leghi di partito.
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